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◆Nonostante il lavoro dei mediatori
internazionali sembrano chiusi
gli spazi per trovare una via d’uscita

◆Le organizzazioni dell’Onu lanciano
un allarme ricordando che milioni
di persone rischiano di morire di fame

STRASBURGO

L’assemblea Ue
applaude Fischer

L’Eritrea offre la tregua
Addis Abeba risponde no
Continua l’offensiva militare degli etiopi

DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

STRASBURGO «Un sasso nello sta-
gno del negoziato». L’immagine fornita
da Giorgio Ruffolo, europarlamentare
Ds, ha rappresentato ieri lo stato d’ani-
mo, di grande sollievo, con cui anche
vaste parti dell’assemblea elettiva del-
l’Unione, hanno accolto il recente di-
scorso del ministro degli esteri tedesco,
Joschka Fischer, il quale ha rilanciato il
dibattito sulle riforme istituzionali sino
a riportare a galla il tabù della «federa-
zione» tra Stati. È ben contento persino
un avversario di Fischer, il suo collega
cristiano democratico, Hans Pöttering,
capogruppo del Ppe, il quale saluta con
«soddisfazione» il fatto che siano state
illustrate «chiaramente le idee sull’av-
venire dell’Europa». Certo, ci sono per-
plessità e dubbi su alcune parti dell’im-
pianto disegnato dal ministro tedesco,
specie quando propone la formazione
di due Camere in Europa, una espres-
sione dei governi o dei parlamenti na-
zionali. Ma l’importante, per dirla con
Giorgio Napolitano, presidente della
commissione Affari costituzionali, è
che «Fischer abbia rilanciato un dibatti-
to che languiva». Per Napolitano, il par-
lamento, che ha già presentato le sue
proposte per il negoziato in corso, la co-
siddetta Conferenza intergovernative
(Cig, in sigla), si sente «confortato» dal-
l’iniziativa del capo della diplomazia di
Berlino, soprattutto quando egli prefi-
gura la necessità di favorire un’accelera-
zione del processo d’integrazione euro-
pea tra quegli Stati che lo vogliono. Al-
l’on. Napolitano è piaciuto l’«input»
che è arrivato, in un momento di peri-
colosa stasi del negoziato istituzionale,
da un esponente di un governo del cali-
bro di quello tedesco. «Sì - ammette Na-
politano - il parlamento aveva bisogno
del sostegno e dell’intervento di un go-
verno». E il capogruppo del Pse, Enri-
que Baron Crespo, porta anche il suo
sostegno alle proposte di Fischer: «È
estremamente importante che i mini-
stri - ha auspicato - manifestino le loro
opinioni specie in un momento come
questo. Fischer ha davvero arricchito
un dibattito politico che non attendeva
altro che di essere sviluppato». L’on. Ba-
ron Crespo annuncia che il gruppo del
Pse chiederà al parlamento europeo di
lanciare un «forte appello politico» ai
capi di Stato e di governo che si riuni-
ranno a Feira di Porto a giugno proprio
per esaminare la situazione del negozia-
to sulle riforme. «Quella di Fischer - in-
calza Napolitano - è la prima voce auto-
revole che indica per l’Unione una pro-
spettiva a medio e lungo termine». Il
presidente della commissione Affari co-
stituzionali ammette che alcune propo-
ste vanno approfondite e chiarite ma è
un fatto rilevante che alcune parole ta-
bù, per molti governi, siano tornate a
circolare. È il caso di chi parla della ne-
cessità di una costituzione europea o di
processi di «costituzionalizzazione».
Oppure della stessa parola «federazio-
ne». Napolitano ha anche messo in
guardia da una tentazione che potrebbe
trovare qualche simpatia: ridurre il ne-
goziato sulle riforme a obiettivi minimi
con la scusa che tanto poi, del processo
d’integrazione, se ne discuterà a lungo
sulla scorta dell’idea di Fischer: «Invece
- sottolinea - il discorso di Fischer deve
essere uno stimolo per una Cig che at-
traversa difficoltà e resistenze». Per l’on.
Bruno Trentin, non è affatto presto per
cogliere l’occasione offerta dal mini-
stro. «Anzi - vàluta - siamo in ritardo».

TONI FONTANA

ROMA Melles Zenawi ha deciso di
andare fino in fondo, ma non è
ancora chiaro se l’obiettivo delle
armate etiopiche è la riconquista
deiterritoriperdutidueannifaola
conquistadi partidell’Eritrea.Do-
po cinque giorni di furiosi com-
battimentiappareevidentechegli
etiopi sono all’offensiva, stanno
avanzando ed il vantaggio milita-
re spinge icapidiAddisAbebaa ri-
fiutare per ora ogni compromesso
negoziale. Ieri infatti il governo
dell’Asmara, per bocca del mini-
stro degli Esteri Haile Weldensae
ha tentato la prima mossa diplo-
matica dalla ripresa delle ostilità:
«L’Eritrea - ha detto il capo delle
diplomazia - conformemente alla
suaposizionediprincipiodurante
il conflitto, accetta la risoluzione
1297 del consiglio di sicurezza».
Ciò significa che l’Asmara chiede
il cessate il fuoco e la ripresa delle
trattative bloccate dal 5 maggio
(fallimentodei colloquidiAlgeri).
MadaAddisAbebaèsubitoarriva-

to uno stop deciso. Il ministro de-
gli Esteri Seyoum Mesfin si è
espresso per una «pace duratura»
cioè per la guerra fino alla ricon-
quita dei territori che - secondo
l’Etiopia - sono stati occupati nel
1998 dai nemici. Spazi negoziali
dunque non se ne vedono anche
seladiplomaziainternazionalela-
vora alacremente dietro le quinte
pertrovareunaviad’uscita.

Il mediatore dell’Unione Euro-
pea,l’italianoRinoSerrisaràoggia
Bruxelles per incontrare Javier So-
lana, l’alto rappresentante per la
politica estera, col quale discuterà
sulle iniziative da prendere. An-
chel’americanoRichardHolbroo-
ke non si è arreso e si tiene in con-
tatto con le due capitali del Corno
D’Africa.Nellacrisidiinseriscean-
che il leader libicoGheddafi chesi
è messo incontatto con ilpremier
etiopicoMellesZenawi,

Maperora i capi diAddis Abeba
puntano a consolidare ed esten-
dere le conquiste militari per poi,
forse, trattare da posizioni di for-
za. Sul fatto che le truppe etiopi-
che stiano avanzano restano po-

chi dubbi.Anche fontidiplomati-
che occidentali confermano che i
soldati etiopici sono penetrati in
territorio eritreo all’altezza di Ba-
dme; di li potrebbero tentare di
stringere l’accerchiamento attor-
no alla truppe nemiche che difen-
dono la città (contesa) di Zalam-
bessa.Ciònonsignificacheglieri-
trei siano ad un passo dalla resa, i
combattimenti sono furiosi e
Asmara sostiene che anche ieri è
stato abbattuto un altro caccia
etiopico (nei giorni scorsi erano
stati centrati un aereo e un elicot-
tero di fabbricazione russa). Que-
sta circostanza viene smentita al-
l’Asmara anche se il governo co-
minciaadammetterecheinemici
stanno avanzando. Nel timore di
attacchi aerei caccia eritrei pattu-
gliano il cielo della capitale che,
per ora, non è stato violato dagli
incursoriavversari.

Granpartedegliarmamentiche
vengono utilizzati nel conflitto
del Corno d’Africa provengono
dall’esteuropeoe inparticolareda
Mosca. Anche per questa ragione
il governo russo nonvede dibuon

occhio il proposito anglo-ameri-
cano di imporre ai due paesi l’em-
bargo sull’acquisto di armi che
bloccherebbe i lucrosi commerci
inatto.

Questa misura sarebbe in ogni
caso tardiva,giacchéiduegoverni
hanno già rifornito i loro arsenali
spendendomilionididollari inar-
mamenti.Alpalazzodivetro i rus-
si sono alleati con Francia e Cina
ed il risultatoè stato che non èsta-
tapresaalcunadecisione.

Le organizzazioni dell’Onu in-
tanto lancianol’allarmericordan-
dochenelsuddell’Etiopiamilioni
di persone rischiano di morire a
causa delle siccità. E il governo
etiopico non fa nulla per agevola-
re i soccorsi. Secondo anzi la Bbc
16.000 tonnellate donate dai pae-
sidell’UnioneEuropeasonorima-
ste bloccate 18 giorni nel porto di
Gibuti. L’Etiopianon permetteal-
leorganizzazioniumanitariediaf-
fittare camion a Gibuti e un «co-
mitato ad hoc» formato ad Addis
Abeba pretende di decidere come
e quando gli aiuti possono partire
provocandocosìgraviritardi.

Ziuganov apre a Kasianov
La Duma pronta ad eleggere il nuovo premier

Mori: il Giappone paese divino
Pioggia di critiche per le dichiarazioni del premier

ROMA Vladimir Putin è tranquil-
lo. Sa che la Duma nonimpalline-
rà il giovane tecnocrate che lui
vuole premier della Russia. Mi-
khail Kasianov oggi dovrebbe
strappareilvialiberadellaCamera
bassa e già prepara l’organigram-
madelnuovogoverno.Hailsoste-
gno dei deputati di Unità, il parti-
to filo-Cremlinocostruitodalnul-
la dall’ex spiadelKgb.Ha l’appog-
gio delladestra liberalcheha fatto
sapere per bocca di Nemtsov che
voterà a favore. Non gli sbarrerà la
strada nemmeno il Pc di Ziuga-
nov. Il capo dei comunisti russi,
ha dato libertàdi coscienza aipro-
pri eletti, concedendo tempo al
pupillodiPutin:«Perdueotreme-
si osserveremo il lavoro del gover-
no». Il Pc russo vuole scoprire le
carte economiche di Vladimir Pu-
tin, vuole sapere se Kasianov met-
terà in pratica il programma di
Graf, capo del centro studi incari-
cato di trovare la ricetta del mira-
colo russo, o se sceglierà una linea
riformista meno traumatica per la
maggior parte dei russi. «Se avre-
moilpianodiGraf, saremorisolu-

tamente contrari», ha messo in
guardia Ziuganovassicurando pe-
rò con la libertà di voto del suo
gruppo il successo certo dell’e-
sperto di finanza che piace all’Oc-
cidente. Contro Kasianov si leve-
ranno poche voci, traquestequel-
le dei 20 deputati di Yabloco, il
partito di Yavlinski. La corsa del
premieradinterimèdunquetutta
in discesa. Il nuovo governo non
sarà tanto diverso dal precedente.
Putin non vuole cambiare uomi-
ni,vorrebbesoloabolire il ruolodi
vice premier e il ministero dell’e-
conomia,diconoaMosca.

Legato agli oligarchi Berezovski
e Abramovic, Kasianov è l’uomo
dei cambiamenti nella continui-
tà, dicono gli analisti. Più tecnico
che politico il quarantaduenne
apprezzato nei circoli finanziari
internazionali, dove per anni ha
negoziato lo spinoso dossier dei
debiti ereditati dall’ex Urss, non
rivoluzionerà il corso eltsiniano.
Paladino dell’economia di merca-
to senza choc per la popolazione,
ha preso le distanze dal program-
madello staffdi Putinstrappando

la tregua ai comunisti. «La sua no-
mina dimostra che Putin dipende
ancoradachi lohafattoarrivareal
potere»,hadettoallaAfp,ilpolito-
logo Andrey Piotkovski. Per resta-
re al potere, dicono in molti, an-
cheKasianovdadomanidovràdi-
mostrare la più assoluta devozio-
nealnuovozardiRussia.

Decisionista, il successore di El-
tsin vuole saldamente nelle sue
mani il timone. Ha firmato un de-
creto che riporta le regioni russe
sotto il pieno controllo del Crem-
lino.Settesuperprefettidovranno
rimettere ordine nell’esercito dei
governatori, prima pietra del pro-
messo Stato Forte. Ha fatto sapere
alla stampa che il Cremlino non
tollereràatti«ostili».Dopolepole-
miche con le testate russe, la per-
quisizione nel palazzo del gruppo
Media-Most,dicuifaparteilcana-
le indipendenteNtv,ierièarrivato
l’avvertimento alla stampa stra-
niera: il Cremlino potrebbe so-
spenderechidiffondenotizieosti-
li.NelmirinolaradiodiBabitskifi-
nanziata dagli americani, ma il
monitoèpertutti. R.R.

TOKYO Rispolverando il mito
dell’origine divina del Giappo-
ne,ilnuovopremierYoshiroMo-
riha provocato ieri unterremoto
politico in patria e fuori. Le criti-
che sono piovute copiose, anche
dai suoi colleghi di governo.
L’opposizione ha già preannun-
ciato una mozione di censura e il
Partito comunista ha chiesto le
dimissioni del premier. Pechino
haprotestatovivacemente.

Mori, in carica da poco più di
unmese,haparlato l’altraseraad
un ricevimento di un’associazio-
ne di parlamentari chesostengo-
no la religione scintoista. Que-
sta, a differenza del buddhismo,
arrivato dall’India attraverso la
Cina, è originaria del Giappone.
E proprio la religione indigenafu
usata,neglianni trentaequaran-
ta, come pilastro fondamentale
nella costruzione della retorica
nazionalista e razzista che ac-
compagnò la sottomissione di
granpartedell’Asiadapartedelle
truppe imperiali. «Il Giappone è
un Paese divino con al centro
l’imperatore. Da trent’anni stia-

mo lavorando per farlo ben capi-
reallagente».Cosìhadettoilpre-
mier. Ma commentando il suo
intervento,moltihannoricorda-
tochelaCostituzionepostbellica
stabilisce la separazione tra reli-
gione e politica, e nega qualsiasi
potere al sovrano. Mori ha spie-
gato che quello che voleva sotto-
lineare era l’esigenza che i giap-
ponesi preservino la loro storia e
cultura. «I miei commenti non
contraddicono il principio costi-
tuzionale che la sovranità sia del
popolo -haaffermato ilpremier-
. Perché dovrei fare marcia indie-
tro?». Ma Yukio Hatoyama, lea-
der del Partito democratico del
Giappone, la maggiore forza del-
l’opposizione,hapreannunciato
una mozione di censura, avver-
tendo che «l’impatto che tutto
ciò avrà sugli altri Paesi, in parti-
colare asiatici, sarà estremamen-
te grave». Da parte sua Tetsuzo
Fuwa, capo del Partito comuni-
sta,hachiestodirettamenteledi-
missionidelprimoministro.

Critiche anche all’interno del-
l’esecutivo stesso. «Dovrebbe es-

sere più prudente», ha detto il
ministro della Difesa, Tsutomu
Kawara. Secondo il ministro del-
l’Ambiente, la signora Kayoko
Shimizu, quella di Mori è stata
una mossa per riguadagnare, a
poco più di un mese dalle previ-
ste elezioni legislative, l’appog-
gio degli ambienti scintoisti,
scontenti per l’alleanza di gover-
notra ilPartito liberaldemocrati-
co, del primo ministro, e il Ko-
meito, formazione sostenuta
dalla setta buddhista Soka Gak-
kai.

Brusca la reazione di Pechino.
Il portavoce del ministero degli
Esteri, Zhang Qiyue, hadichiara-
to che «la parte giapponese do-
vrebbe imparare la lezione della
storia, specialmente quella della
secondaguerramondiale, inma-
niera da evitare che la storia si ri-
peta». La Cina fu invasa dalle
truppe del Sol levante negli anni
trenta e quaranta. Immani car-
neficine furono commesse dagli
occupanti. La più orrendafu per-
petrataaNanchinonel1937: tre-
centomilaciviliinermitrucidati.


